
.LA  PAZIENZA 
Ieri mi ha colpito un’omelia che, commentando il Vangelo 
del giorno, la presentazione di Gesù al tempio, diceva che 
Simeone ha avuto pazienza per tutta la sua vita in attesa di 
vedere il Messia. 
La pazienza è una virtù difficile da vivere perché noi uomini 
vorremmo tutto subito. 
Pensando alla mia situazione di salute, posso dire che da cir-
ca due anni vivo difficoltà notevoli nella deambulazione e 
chiedo molto spesso al Signore di alleviare i mei dolori e le 
mie fatiche perché, Gli dico, “Gesù, non ce la faccio più”.  
Ieri però ho capito che sicuramente il Signore sta ascoltando 
il mio grido ma mi chiede ancora pazienza perché i Suoi 
tempi non sono i nostri tempi. 
La pazienza comporta che ci sia sempre e comunque fiducia 
in Lui, che ci sia la speranza cristiana che è la certezza che 
quando Dio ci mette alla prova è per rinforzare la nostra fe-
de. 
Ancora, la pazienza allontana lo scoraggiamento e la depres-
sione perché sappiamo che Dio ama i Suoi figli e li vuole 
felici, non sofferenti.  
E’ difficile vivere la pazienza ma il Signore ce la chiede per 
poi darci, al momento giusto, come a Simeone, la gioia della 
Sua risposta. 
Signore Gesù aumenta la mia povera fede e rendimi capace 
di aspettare da Te, che sei l’Onnipotente, quello che tanto 
spero. 
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Catechesi sulle Beatitudini: 

 n .1. Introduzione 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Iniziamo oggi una serie di catechesi sulle Beatitudini nel Vangelo di 
Matteo (5,1-11). Questo testo che apre il “Discorso della montagna” e 
che ha illuminato la vita dei credenti, anche di tanti non credenti. È 
difficile non essere toccati da queste parole di Gesù, ed è giusto il de-
siderio di capirle e di accoglierle sempre più pienamente. Le Beatitudi-
ni contengono la “carta d’identità” del cristiano - questa è la nostra 
carta d’identità -, perché delineano il volto di Gesù stesso, il suo stile 
di vita. 

Ora inquadriamo globalmente queste parole di Gesù; nelle prossime 
catechesi commenteremo le singole Beatitudini, una a una. 

Anzitutto è importante come avvenne la proclamazione di questo 
messaggio: Gesù, vedendo le folle che lo seguono, sale sul dolce pen-
dio che circonda il lago di Galilea, si mette a sedere e, rivolgendosi ai 
discepoli, annuncia le Beatitudini. Dunque il messaggio è indirizzato ai 
discepoli, ma all’orizzonte ci sono le folle, cioè tutta l’umanità. È un 
messaggio per tutta l’umanità. 

Inoltre, il “monte” rimanda al Sinai, dove Dio diede a Mosè i Coman-
damenti. Gesù inizia a insegnare una nuova legge: essere poveri, es-
sere miti, essere misericordiosi… Questi “nuovi comandamenti” sono 
molto più che delle norme. Infatti, Gesù non impone niente, ma svela 
la via della felicità – la sua via – ripetendo otto volte la parola “beati”. 

Ogni Beatitudine si compone di tre parti. Dapprima c’è sempre la pa-
rola “beati”; poi viene la situazione in cui si trovano i beati: la povertà 
di spirito, l’afflizione, la fame e la sete della giustizia, e via dicendo; 1 



È infine c’è il motivo della beatitudine, introdotto dalla congiunzione 
“perché”: “Beati questi perché, beati coloro perché …” Così sono le 
otto Beatitudini e sarebbe bello impararle a memoria per ripeterle, per 
avere proprio nella mente e nel cuore questa legge che ci ha dato Ge-
sù. 

Facciamo attenzione a questo fatto: il motivo della beatitudine non è 
la situazione attuale ma la nuova condizione che i beati ricevono in 
dono da Dio: “perché di essi è il regno dei cieli”, “perché saranno con-
solati”, “perché erediteranno la terra”, e così via. 

Nel terzo elemento, che è appunto il motivo della felicità, Gesù usa 
spesso un futuro passivo: “saranno consolati”, “riceveranno in eredità 
la terra”, “saranno saziati”, “saranno perdonati”, “saranno chiamati 
figli di Dio”. 

Ma cosa vuol dire la parola “beato”? Perché ognuna della otto Beatitu-
dini incomincia con la parola “beato”? Il termine originale non indica 
uno che ha la pancia piena o se la passa bene, ma è una persona che 
è in una condizione di grazia, che progredisce nella grazia di Dio e che 
progredisce sulla strada di Dio: la pazienza, la povertà, il servizio agli 
altri, la consolazione … Coloro che progrediscono in queste cose sono 
felici e saranno beati. 

Dio, per donarsi a noi, sceglie spesso delle strade impensabili, magari 
quelle dei nostri limiti, delle nostre lacrime, delle nostre sconfitte. È la 
gioia pasquale di cui parlano i fratelli orientali, quella che ha le stim-
mate ma è viva, ha attraversato la morte e ha fatto esperienza della 
potenza di Dio. Le Beatitudini ti portano alla gioia, sempre; sono la 
strada per raggiungere la gioia. Ci farà bene prendere il Vangelo di 
Matteo oggi, capitolo quinto, versetto da uno a undici e leggere le 
Beatitudini - forse alcune volte in più, durante la settimana - per capi-
re questa strada tanto bella, tanto sicura della felicità che il Signore ci 
propone. 
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L’oratorio «intuizione geniale  
aperta a tutti popoli  

per costruire insieme il futuro»  
L’oratorio aperto a tutti i popoli, dove ciascuno – da qualunque pae-
se venga e qualsiasi sia la sua condizione – deve sentirsi benvenuto 

per costruire insieme il futuro. L’oratorio, scuola geniale in cui vive-
re con 3 parole-guida: «Gesù, correre, opere di misericordia verso 

tutti coloro che hanno bisogno». 
In Duomo, sono oltre 6000 ad ascoltare l’Arcivescovo che parla di 

pace, e, appunto, della grande ricchezza che è l’oratorio. 
 L’omelia dell’Arcivescovo 

Maestro: la vita eterna, per favore!  
1. Vivere, voglio vivere, aiutatemi a vivere, voi che mi 
volete bene.  
Vivere, voglio vivere felice, perciò chiedo di essere amato, chiedo di 
imparare ad amare, C’è qualcuno che può convincermi che io meriti di 
essere amato? C’è qualcuno che ac-cetti di essere amato da me?  
Vivere, voglio vivere una vita di cui posso essere contento, vivere sen-
za vergognarmi di quello che sono, di quello che ho fatto. C’è qualcu-
no che può curare le ferite che porto dentro, i sensi di colpa, il sospetto 
di non essere all’altezza?  
Vivere, voglio vivere nella verità, voglio sapere la verità del mondo e 
di me stesso. Non sono più un bambino che può credere alle favole a 
lieto fine. Voglio sapere la verità: non mi basta distrarmi in logoranti 
banalità, accontentarmi di accontentare le mie voglie e i miei capricci.  
Vivere, voglio vivere una vita che sia buona per tutti, voglio vivere 
una vita che per essere lieta non debba chiudere gli occhi sulla vita de-
gli altri, costruirsi l’isola felice di unmondo fantastico dove tutti siano 
giovani, belli, ricchi, sani, senza guardare in faccia i poveri, i disperati, 
i malati, senza domandarsi il perché del male del mondo e dei disastri 
che mi-nacciano il pianeta. C’è qualcuno che mi può spiegare perché i 
poveri sono poveri? C’è qualcuno che mi può spiegare come si possa 
essere tutti insieme a cantare e a fare festa? C’è qualcuno che mi può 
spiegare come si possa respirare aria pura, bere acqua limpida, - 3 - 



mangiare tutti a sufficienza senza che il pianeta diventi tutto una enor-
me discarica?  
Vivere, voglio vivere di una vita bella, buona, libera, lieta. Voglio vi-
vere di una vita che per godere la vita non debba far finta che basti 
quest’oggi e che è sia proibito pensare al domani, al futuro, a quello 
che viene dopo. C’è qualcuno che può dirmi che cosa succede doma-
ni? C’è qualcuno che può parlarmi del futuro e della morte senza esse-
re sciocco, senza essere evasivo, senza dire: “e chi lo sa?” 
 
 
 

2. Chi risponde? Chi risponde alla domanda?  
Chi cerca la risposta al supermercato dove vendono tutto, riceve 
l’indicazione a visitare due settori.  
C’è chi risponde: ragazzi, non esageriamo! cercate di accontentarvi! 
Ragazzi non illude-tevi, godetevi la vita intanto che siete giovani e sta-
te allegri finché potete, tutto finisce in fretta, ma non state a pensarci, 
altrimenti vi viene la depressione. Chi cerca la vita buona e felice è 
invitato a frequentare il settore degli ansiolitici e degli antidepressivi.  
C’è chi risponde: all’attacco! se vuoi vivere, devi conquistarti la vita, 
lotta, compra, ac-cumula! Non pensare né al prima né al dopo, né agli 
altri né a Dio. Non c’è altra via per essere felici che godere, godere il 
più possibile, mangia, bevi, compra l’eccitazione più forte, spremi il 
più possibile questo tempo, questo pianeta, queste occasioni per rica-
varne il piacere più assoluto!  
 
 
 
 

3. La risposta di Gesù non si trova al supermercato delle 
offerte.  
La comunità cristiana è incaricata di offrire la risposta di Gesù.  
L’oratorio è il messaggio per dire ai ragazzi, agli adolescenti, ai giova-
ni: venite! La ri-sposta, o piuttosto la grazia della vita non si può cer-
care da soli, venite partecipate alla vita della comunità e ascoltiamo 
insieme la parola di Vangelo che semina speranza nella storia!  
Venite! Ascoltate! Il dono della vita eterna non si può comprare come 
un prodotto, non si può capire come una teoria, non si può rubare co-
me un gioiello che qualcuno si è por-tato via. 
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4. “Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in 
abbondanza” (Gv 10,10).  
Possiamo allora metterci in ascolto e ricevere il dono della vita.   
Il dono della vita felice, eterna, buona non è una formula, ma una sto-
ria di conversione e di gratitudine, di docilità e di speranza. L’oratorio 
è una .delle forme geniali che la comunità cristiana ha creato per ac-
compagnare le giovani generazioni perché imparino a percorrere la via 
della vita. San Giovanni Bosco e la tradizione ambrosiana rendono 
grazie a Dio per l’intuizione geniale e la realizzazione storica 
dell’oratorio come strumento educativo della comunità cristiana. 
Chi accoglie la proposta e si incammina sulla via proposta in orato-
rio, quali indicazioni riceve per rispondere alla domanda di vita, al 
desiderio di vita felice, al bisogno di bontà e di speranza che urge nel 
cuore?  
Le letture che abbiamo ascoltato consentono di indicare l’essenziale della 
proposta edu-cativa oratoriana e della comunità cristiana in genere.  
 

Le indicazioni sono tre:  
Gesù. Seguimi! La risposta è Gesù: Io sono la vita. Cercate Gesù. Segui-
te Gesù. Diven-tate amici di Gesù. Parlate con Gesù. Ascoltate Gesù. Sta-
te con Gesù.  

 

Correre. San Paolo dà testimonianza del modo di vivere di chi ha cono-
sciuto Gesù e sperimenta il suo amore che salva. So soltanto questo: di-
menticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di 
fronte, corro verso la meta, al premio che Dio mi chiama a ricevere las-
sù, in Cristo Gesù (Fil 3,13). Vivere di un ardore, trascorrere gli anni co-
me gente che spera e che sa quale sia la meta a cui tende, la terra promes-
sa in cui è atteso, la gioia vera che non delude, che dura per sempre, che 
porta a compimento la speranza oltre ogni speranza.  
 

Opere di misericordia. San Giacomo raccomanda la pratica della fede 
operosa: A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le 
opere? (Gc 2,14). La fede vive della partecipazione ai sentimenti di Gesù, 
quindi di un pane condiviso, di una vita donata.  
Su questa strada, pertanto, cerchiamo la risposta alle nostre do-
mande; su queste fonda-menta costruiamo l’oratorio 2020: Gesù, 
slancio appassionato, opere di misericordia. 
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